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ANTEPRIMA TV 
Paul N'owman, Henry Fon­

da, Lee Remlck, Michael Sar-
razln, e Cllff Potts sono gli ' 
interpreti del film Sfida sen­
za paura (1971), diretto dallo 
stesso Newman, che va in on­
da stasera ' alle 20,40 sulla 
Rete 1. Un cast di attori di 
prim'ordine come questo non 
riuscì, tuttavia, a far di Sfi­
da senza paura un film di 
successo. Anzi, per dirla tut­
ta, l'esito commerciale fu di­
sastroso, e le critiche spie­
tate. 

Un'ostilità un po' cieca con­
dannò senza scampo questo 
secondo film di Paul New-
man regista (il primo era 
del 1968, La prima volta di 
Jennifer, e fu lodatissimo; un 
terzo, In/lussi dei Raggi Gam­
ma sulle margherite, tuttora 
inedito in Italia, sopraggiun­
gerà in sordina nel 1972) che, 
peraltro, non era stato rea­
lizzato col favore dei miglio­
ri auspici. Infatti, Paul New-
man aveva acquistato a caro 
prezzo i diritti di un ro­
manzo di Ken Kesey (l'autore 
di Qualcuno volò sul nido 
del cuculo) intitolato Some-
tlmes a great notlon, ma non 
trovava un regista disponi­
bile. Dopo parecchi rifiuti, si 
fece avanti il giovane mestie­
rante Richard A. Colla, che 
non era proprio l'uomo giusto 
al posto giusto. Quindi, ba­
stò una settimana sul set, a 
Newman, per licenziarlo e 
assumere su di sé l'incarico. 
Purtroppo, però, un inciden­
te motociclistico impedì al­
l'attore di ridare subito il 
via alle riprese. 

Sfida senza paura è una ti-

Sfida senza paura 
e macabro finale 

Stasera (ore 20,40) sulla Rete L film con 
Paul Newman - Una storia «di frontiera» 

f ica storia di «vecchia fron-
lera» americana, ambientata 

in un contrada montana ove 
Newman vive buona parte del­
l'anno con l'amico e collega 
Robert Redford quando Hol­
lywood ha altri a cui pensa­
re. Nel film, Paul Newman 
impersona il rustico Stamper, 
un taglialegna all'antica che 
non ne vuol sapere di coo­
perative, di sindacati, di la­
voro organizzato. Sono con 
lui molti membri della roccio­
sa famiglia Stamper, a comin­
ciare dal vecchio capostipite 
impersonato da Henry Fonda. 
Siccome chi non approva ta­

ce timidamente o se ne fotte 
(ò 11 caso delle donne degli 
Stamper), presto la combric­
cola di rocciosi individualisti 
diventa un macigno per la co­
munità. Isolati ed avversati, 
gli Stamper sfidano dunque 
consigli, minacce e violenze 
degli altri taglialegna, rifiutan­
do di aderire ad uno sciope­
ro. Persino la natura stessa 
gli mostrerà il pollice verso, 
ma l'ultimo degli Stamper, 
Paul Newman, andrà incon­
tro alla sconfitta con più bo­
ria che mai, portando con sé, 
quale macabro stendardo, il 
braccio amputato di suo pa­

dre, atteggiato anch'esso al 
disprezzo del resto del mon­
do. < . 

La fiera e raccapricciante 
sequenza Anale sintetizza sen­
za ombre di dubbio l'opinione 
di quelli come gli Stamper. 
La critica statunitense, che 
solitamente rifugge dall'ideo­
logia, definì Sfida sema pau­
ra reazionario in blocco. Nes­
suno, comunque, perdonò a 
Paul Newman, l'uomo dal sor­
riso d'oro, questa interpreta­
zione da brutto ceffo. 

Invece, oggi, rivedendo il 
film, si potrebbe ribaltare ra­
dicalmente quel giudizio. La 
afida personale di Paul New-
man allo star system holly­
woodiano che ha sempre cer­
cato di incipriargli 11 viso o 
di fare di lui almeno un ri­
belle da adottare, è davvero 
avvincente, e va a tutto meri­
to dell'attore. La contrapposi­
zione del pionierismo ad ol­
tranza, becero quanto quello 
dei nonni degli Stamper con­
sacrati eroi dall'epopea bian­
ca americana, e di un certo 
sindacalismo gretto e teppisti­
co tipicamente yankee- si met­
te in luce con estrema forza 
dialettica. Trionfa su tutto il 
pessimismo di chi non rico­
nosce agli Stati Uniti nessu­
na vittoria. E questo, Holly­
wood non glielo poteva per­
donare. Consentiva uno strap­
po alla regola uno psicodram­
ma intimista come La prima 
volta di Jennifer, ma appena 
è cominciato a schizzare il 
sangue, ogni amerikano che si 
rispetti non ci ha visto più. 

d. g. 

CONTROCANALE TV 

«Abbinatevi» a chi volete 
La lotteria sarà immorale, 

sarà oppio dei popoli, sarà 
quello che volete, ma ormai 
è stabilito che bisogna farla. 
Ha il fascino indiscreto dei 
miliardi: e poi è una isti­
tuzione. E come tale va ri­
spettata. 

Rispettiamola, dunque; ma 
prendiamo atto che anche 
quest'anno, malgrado gli sfor­
zi dei frizzanti coniugi Via-
nello-Mondaini, inviolati dal­
le ingiurie del tempo, la tra­
smissione abbinata alla Lot­
teria di Capodanno (che ades­
so si chiama Lotteria Italia 
per conferirle il giusto tono 
nazional-popolare) è stata una 
e pizza » indigesta e indige­
ribile: d'ultima puntata, due 
ore e un quarto di trasmis­
sione, è stata praticamente in­
sopportabile. Constatato, dun­

que, che nonostante i tenta-
•Avi, la RAI non è ancora riu­
scita ad escogitare una for­
mula che unisca al sale dei 
quattrini il pepe di uno spet­
tacolo decente, ci permettia­
mo di suggerire alcune solu­
zioni per le future edizioni 
della gloriosa lotteria. 

A) Abbinamento con Ac­
quario. Maurizio Costanzo, in 
via del tutto eccezionale, con­
voca sei ospiti in una sola 
puntata; ogni ospite recherà 
sul petto un cartellino indi­
cante la serie e il numero 
del biglietto a lui abbinato. 
Sarà lo stesso Costanzo, alla 
fine della trasmissione, a sta­
bilire la graduatoria: vince 
chi risponde nel modo più ar­
guto e sottile alle insidiose 
domande postegli. 

B) Abbinamento con le pre­

visioni del tempo. Bernacca 
accoppia ciascuno dei bigliet­
ti fortunati a una capitale 
estera: vince il tagliando ab­
binato a città dove si regi­
stra la temperatura più ri­
gida. Per evitare favoritismi, 
l'Intendenza di Finanza prov-
vederà, in collegamento di­
retto da Roma, ad alzare 
« d'ufficio » di cinque gradi 
centigradi le temperature di 
Mosca e di Montreal. 

C) Abbinamento con la Do­
menica sportiva. Paron Roc­
co provvedere di persona ad 
abbinare i sei biglietti super 
milionari a sei partite di se­
rie A. Le sei partite prescel­
te verranno trasmesse per in­
tero alla moviola, commenta­
te da Gianni Brera; il quale, 
alla fine, deciderà quale dei 
sei incontri sia il più valido 

jotto il profilo tecnico-tattico 
e stabilirà la graduatoria fi­
nale. 

Queste tre modeste propo­
ste, naturalmente indicano so­
lo alcune delle infinite solu­
zioni possibili, chiaro che i 
dirigenti della RAI, con la 
loro fantasia, sapranno esco­
gitare abbinamenti anche più 
entusiasmanti di quelli da noi 
suggeriti. Con il telegiorna­
le, con tribuna politica, con 
i corsi di lingua francese, con 
i teleromanzi di Anton Giulio 
Majano, con Sette giorni al 
Parlamento. Anzi, sicuramen­
te lanceranno una campagna 
promozionale tra i teleutenti 
per sollecitare proposte, idee, 
suggerimenti. Abbinatevi alla 
RAI. 

m. s. 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

9,10 

13,10 
13,30 
14 
14.30 

17 

17,50 
18 
18,20 
18,50 
19,20 
19,45 
20 
20,40 

22,15 
22,25 
23 

SCI SPORT INVERNALI: COPPA DEL MONDO DI 
Slalom speciale femminile - (C) 
ARTISTI D'OGGI - Ugo Attardi - (C) 
TELEGIORNALE 
UNA LINGUA PER TUTTI: L'ITALIANO - (C) 
COPPA DEL MONDO DI SCI - Slalom speciale femmi­
nile - (C) 
RICORDO DI NATALE - Racconto di Truman' Capote -
Con Geraìdine Page e Donnie Melvin •• (C) 
PANTERA ROSA - Cartoni animati - (C) 
ELIDE CANTA SULIGOJ • Programma musicale 
ARGOMENTI - Fisica • Le masse invisibili - (C) 
L'OTTAVO GIORNO - « Quelli del Frontespizio » 
HAPPY DAYS - Telefilm - « Un nuovo amico » 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) 
TELEGIORNALE 
SFIDA SENZA PAURA - Film - Regia di Paul Newman -
Con Paul Newman, Henry Fonda, Lee Remick, Michael 
Sarrazin - (C) 
PRIMA VISIONE - (C) 
ACQUARIO • Conduce in studio Maurizio Costanzo - (C) 
TELEGIORNALE 

(C) 

(C) 

Carle Castola, ospita di « Acquario ». 

Rete due 
12.30 VEDO, SENTO, PARLO - Sette contro sette - (C) 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 EDUCAZIONE E REGIONI • Infamia e territorio - (C) 

OGGI VEDREMO 

17 
17,05 
17,30 
18 
18,30 
18.50 

19.05 

19,45 
20,40 

23 

TV 2 RAGAZZI: BULL E BILL - Cartone animato - (C) 
SESAMO APRITI - Spettacolo per i più piccini - (C) 
SPAZIO DISPARI . «La dieta vegetariana- • (C) 
LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI - La Svezia - (C) 
TG2 SPORTSERA - (C) • - -
LE PICCOLE MERAVIGLIE DELLA GRANDE NATU­
RA - (C) , . 
BUONASERA CON... IL QUARTETTO CETRA - (C) -
Con il telefilm della serie «Atlas Ufo Robot» 
TG2 STUDIO APERTO 
CARMEN - Dramma lirico - Musica di Georges Blzet • 
Con Jelena Obratsowa, Placido Domingo. Regia di 
Franco Zefflrelll - (C) 
TG2 STANOTTE 

Svizzera 
ORE 9.10 e 12,10: Sci: Slalom speciale femminile; 17,50: Tele­
giornale; 17,55: Fiffo il maxicane comincia a parlare - Ciao 
Arturo; 18,50: Telegiornale; 19.05: La bambola di Moncho; 
1.9,35: Obiettivo sport; 20,30: Telegiornale; 21,45: Omaggio a 
Léonard Bernstein nel 60* compleanno; 22,25: Telegiornale; 
22,35: Sci: Slalom speciale femminile. 

Capodistria 
ORE 20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: Telegiornale; 20.35: La 
grande manovra; 21,15: Nicola Testa; 22,30: Passo di danza. 

Francia 
ORE 12: Qualcosa di nuovo; 12,15: Pugno di ferro e seduzione; 
13,20: Pagina speciale; 1330: Il pellegrinaggio; 15: « La valle dei 
giganti». Film di Felix Feist; 17.25: Finestra su...; 1835: E* 
la vita; 19,45: Top club; 20: Telegiornale; 20,35: Varietà del 
lunedi; 21,40: Domande di attualità; 22,45: Da esse stesse; 
23,10: Telegiornale. 

Montecarlo 
ORK 17,45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19.15: Telefilm; 
19,50: Notiziario; 20: Telefilm; 21: «I miei sei forzati». Film. 
Regia di Hugo Fregonese con Willard Mltcnell, Gilbert Roland; 
2235: Notiziario; 22,45: Montecarlo sera. 

Carmen 
(Rete due, ore 20,40) 

Diritta dall'Opera di Stato di Vienna arriva stasera sui no­
stri teleschermi l'edizione della «Carmen» di Bizet, firmata 
da Franco Zefflrelll. L'edixtone, che ha suscitato clamore per 
alcune soluzioni sceniche adottate (per esempio non è più lo 
ambiguo Don José che uccide la sigaraia...), è Interpretata, 
nella parte della protagonista, dal mezzosoprano Jelena Obrat­
sowa. Sul podio Carlos Kleiber e, nei panni di Don José, il 
tenore Domingo. La vicenda, come è noto, è tratta da una fa­
mosa novella di Prosper Mérimée (adattata per le scene mu­

sicali da Henri Mcilhac e Ludovic Halévy). Particolarmente 
da appressare è la «prova» della Obratsowa, cantante che 
« gioca le sue carte » proprio sulla straordinaria belle*» e c-
pulenca del registro grave, e attrice volitiva secondo le con­
suetudini di un certo teatro russo. 

Acquario 
(Rete uno, ore 22,25) 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 8, 10. 
12, 13, 14. 17, 1». 21, 23. 6: 
Stanotte, stamane; 730: La­
voro Flash; 730: Stanotte 
stamane; 8,40: Interrneao 
musicale; t: Radio anch'io; 
11,30: Incontri musicali del 
mio tipo; 12.05: Voi ed io 
"78: 14,05: Musicalmente; 14 e 
30: Quercia d'inverno; 15: Ral­
ly. 1530: Errepiuno; 16.45: 
Incontro con un VTP; 17,06: 
Una sera di luglio; 1730: Chi, 

come, dove, quando; 1735: 
Obiettivo Europa; 1830: Ca-
sUgat ridendo mores; 1§35: 
Fate, streghe, serve e princi­
pesse; 20: Elton John; 2030: 
Spazio aperto; 21,05: Folk-
documenti; 2130: ComUnasio-
ne suono; 23,0»; Buonanotte 
da... 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 630 

730. 830, 930. 1130, 1230, 
1330, 1630, 1830. 1930, 2230. 
6: Un altro giorno; 7,45: Buon 

Vtagsio; 735: Un altro gior­
no; 8,45: Noi due irinamoTati; 
932: Missione confidenziale; 
10,12: Sala F; 1132: Canzoni 
per tutu: 1133: n racconto 
del lunedi; 12,10: Trasmissio­
ni regionali; 15: Qui radiodue; 
1735: Hit parade 2; 1833: Spa­
tio; 1930: UFO: ipotesi sono­
re semiserie. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,45, 

730. 8.45, 10,45, 12.45. 13,45, 
18,45, 20,45, 2335; 6: Prelu-

Ospite principale della popolare trasmissione in diretta dal­
lo Studio 7 di Roma è Io scrittore Carlo Cassola. La discus­
sione sarà, come al solito, coordinata e diretta da Maurizio 
Costanao. 

dio; 7: Concerto del mattino; 
8,15: n concerto del mattino; 
9: Il concerto del mattino; 
10: Noi, voi, loro, donna; 10 
e 55: Musica operistica; 1135: 
Camera mobiliata; - 1240: 
Long Flayinr. 13: Pomeriggio 
musicale; l&j&z GB) cultura; 
1530: Un eerto discorso mu­
sica giovani; 17: La sdenta è 
una avventura; 1730: Spazio 
tre; 21: Nuove nuiaJcne; 21,30: 
Scbumsnn; 23: La musica; 23: 
Il Jazz; 23,40: n racconto di 
mezzanotte. 

Breve inchiesta sui cineclub /MILANO 

Va bene la passione 
ma ci vuol mestiere 
I programmi vanno curati, servono tecnici in cabina, l'im­
provvisazione non « paga » più - Due esperienze interessanti 

Una curiata t»prt»»lone di Eisanitein, regista Ira t plO « amati » 
dal cineclub. 

Un'«analÌ8Ì» regionale 
della realtà emiliana 

L'uscita in questi giorni del n. 17-18 del mensile della fede­
razione bolognese del PCI La società ci consente di segnalare 
ai lettori una pubblicazione il cui interesse va ben oltre l'area 
di diffusione a cui potrebbe far pensare il sottotitolo edito­
riale. Merito, in questo caso, anche di un sostanzioso inserto 
dedicato a « Strutture-pubblico-mercato del cinema a Bologna » 
formato da saggi a firma di Giacomo Martini, Gabriele Milli, 
Marchica. Egidio Errani, Monsignor Bonetti, Bruno Migllaretti, 
Giorgio Cremonini. 

Il dato piìi interessante del dossier ci pare essere quello di 
saper collegaro l'analisi approfondita e ricca di dati sul ter­
ritorio all'osservazione, non meno documentata, del quadro 
generale che caratterizza la attuale crisi del nostro cinema, 
inserendo anche un utile riferimento alle situazioni legislative 
dei principali Paesi europei. Il lettore ha cosi modo di collo­
care l'analisi « regionale » in un panorama più ampio, coglien­
do assonanze e deviazioni fra dato locale e orizzonte generale. 
Un particolare interesse maritano il lavoro di Giacomo Mar­
tini sulla situazione bolognese e quella di Gabriele Milli su 
tre comuni « tipo »: Medicina, Casalecchio, Porretta Terme. 

Del resto la tendenza della tivista a collegare i temi locali 
con quelli complessivi del Paese è evidente anche dagli altri 
articoli che compongono la pubblicazione: si affrontano argo­
menti quali il ruolo centrale della sezione di partito (Renzo 
Imbeni), i rinnovi contrattuali e la strategia dell'EUR (Giulia­
no Cazzola), la piattaforma dell'FLM, il contratto dei chimici 
e quello degli edili In poche parole una pubblicazione che sa 
equilibrare il ruolo di voce « locale » con una funzione non 
provinciale, né campanilistica. 

Umberto Rossi 

Una musica che piace ai giovani 

Questo blues non 
viene da Memphis 
E targato Milano 

«Maxi-concerto» al Teatro Uomo con Ma-
bon, Treves e il gruppo di Marco Bottini 

MILANO — Gran festa di pia­
noforti, armoniche, chitarre, 
dobro, contrabbassi e batte­
rie per due « maxi-concerti » 
dedicati al blues. Il «Teatro 
Uomo», stipato di giovani fi­
no a scoppiare, sembrava es­
sere diventato, sabato e ieri 
sera, un piccolo tempio della 
musica blues, immerso nelle 
nebbie nella turbinosa Londra 
dei primi anni 60. Blues per 
tutti i gusti: elettrico e vi­
brante per chi nostalgicamen­
te ripensava ai fremiti di Hen-
drix, suadente, dolciastro, va-
gamente country per chi si 
ricordava dei Buffalo Spring­
field o della Band di Dylan; 
roccioso, aggressivo e soffer­
to per chi conosceva Otls 
Spann, Memphis Slim o Son-
ny Terry. Ospite d'onore: 
Willie Mabon. pianista e ar­
monicista nato — guarda ca­
so! — nel Tennessee, da an­
ni residente in Francia e gran 
frequentatore dei blues-festi­
val targati Chicago. Di con­
torno la spiritosa band acu­
stica di Fabio Treves e il 
compatto gruppo romano di 
Marco Bottini. In tanti sul 
palco per ricordare (e a vol­
te imitare bonariamente) i 
«grandi padri» di una musi­
ca per anni amata e snob­
bata. riscoperta e di nuovo 
abbandonata, studiata seria­
mente e liquidati con poche 
parole. Adesso il blues torna, 
è risalito senza pagare il bi­
glietto (come facevano i vec-

I chi «hobos»), su un treno 
che non parte più da Mem-
plus o da Chicago, ma dalla 
stazione Termini e dalla Cen­
trale di Milano. 

Nessuno si meravigli: irri­
verente o lancinante, ironico 
o aggressivo, il blues parla 
l'inglese ma si spiega in ita­
liano, racconta di Cadillac e 
di prigioni infernali ma non 
disdegna la solitudine metro­
politana, vive di alcoolici ma 
predilige il vino rosso. Blues 
sUltaliana, dunque. Che fa 
storcere il naso agli esperti 
e gridare alle «mode», che 
sa di «revival» e di risco­
petta del semplice e dellV-
spretstco, che fa battere le 
mani e che riempie teatri, 
piasse e cinema. Uno strano 
fenomeno? No, probabilmen­
te il rock fracassone (o peg­
gio ancora il punk più tot-
sone), bruciata la voglts di 
ritmo che di nuovo ci por­
tiamo dentro, mostra i! fiato 
corto e si spegne come una 
candela sensa ossigeno. Il 
blues, invece, è ritmo e sen­
timento. travolge, evocando 
situazioni amare e stati d'a­
nimo confusi che sono poi 
— diceva un giovane l'altra 

sera —'«i nostri casini e le 
nostre angosce quotidiane ». 
Ancora una volta musica vei­
colo di emozioni, semplici e 
immediate finché si vuole, ep­
pure cosi terribilmente im­
portanti. 

Che dire dei due concerti? 
Fabio Treves, misurato e gar­
bato « capo orchestra », ha di­
mostrato di saper «lanciare» 
i giovani musicisti in una di­
mensione « bluesistica » non 
statica e « canonica » ma a-
perta alla sperimentazione e 
— perché no? — al diverti­
mento. Proponendo via via 
« rags », « schuffle » e coun­
try blues, in arrangiamenti 
davvero corali, 1! gruppo ha 
dimostrato di saper ben la­
vorare, mettendo a profitto 
la lunga esperienza musicale 
di ciascuno dei componenti 
(davvero bravi Maurizio An-
geletti, Carlo Montoll e Car­
lo Panzalis). Meno studiata, 
ma grintosa, l'esibizione del 
trio romano di Marco Botti­
ni, sospesa tra esasperate so­
norità elettriche (alla Hen-
drlx, tanto per Intenderci) e 
amabili riproposizioni acuti-
che. 

Tanti applausi e tanti ri­
cordi adolescenziali in questa 
sala fumosa, tra giovani « ma­
turi» e giovanissimi presi 
d'improvviso amore per la 
«musica del diavolo». Poi il 
grande applauso per il «ne­
ro». per Willie Mabon. Ve­
stito impeccabilmente di gri­
gio, con la cravatta grieia e 
la camicia scura, occhiali ne­
ri per nascondere un occhio 
gonfio causa il raffreddo­
re, capelli bianchi ben pet­
tinati, il cinquantaquattrenne 
pianista di Memphis ha ur­
lato per più di un'ora blues 
allegri e blues tristi, boogte 
e schuffle, arrivando a ripro­
porre in una versione straor­
dinariamente ritmica il vec­
chio S. Louis blues. La voce 
roca, i trilli del piano sulle 
note acute e le note lanci­
nanti dell'armonica hanno 
fatto il resto: e il simpatico 
Willie letteralmente coperto 
dagli applausi, è ritornato più 
volte sul palcoscenico a suo­
nare e a raccontare, commos­
so. la «gioia del suo cuore». 
Meglio cosi, ben venga la mu­
sica se serve a far star me­
glio chi la suona e chi l'a­
scolta. 

Willie Mabon nei giorni 
prossimi suonerà a Roma. Un 
ultima cosa: i due concerti 
erano organiszati da a Radio 
Popolare» su proposta del 
«Milano blues club» e con 
la collaborazione di «Radio 
Milano Libera». 

Michele Anselmi 

MILANO - Dagli Istituti di 
conservazione cinematografi­
ca ai cine-club. Riprendiamo 
a parlare di strutture e di di­
stribuzione: la storia del cine­
ma è anche questo. Nel di­
cembre scorso, a Monticelli 
si sono dati convegno i cine­
club, i circoli e la distribu­
zione alternativa per una ve­
rifica delle proprie possibili­
tà di autonomia e di propo­
sta nell'elefantiaca e schiac­
ciante organiszazione commer­
ciale del cinema. 

A Milano, dopo il pieno 
del « tutto è politica, tutto è 
segno, tutto è cinema, il ci­
nema è politico, li politico ò 
cinema, il personale invece 
pure» sono rimasti vivi e 
operanti il «Cineclub Brera» 
e l'« Obraz » che, recentemen­
te, hanno fatto consorzio con 
la Cooperativa-clnema-demo-
cratico (produzione e distri­
buzione) per reggersi a vi­
cenda e potenziare la pro­
pria immagine professionale 
e la funzione culturale. In 
nome della quale anche per 
motivi economici (spesso fru­
strati), l cine-club hanno sco­
perto la polivalenza (musica, 
teatro, arti visive, poesia, vi­
deo, politica, economia) e l'ar­
tigianato classico della storia 
del cinema (oggetti, cimeli, 
lanterne magiche, vetrini). 

Il cine-duo del Centro In­
ternazionale di Brera, inau­
gurato nella primavera del 
'73, ha fin dagli Inizi defini­
to la propria identità in que­
ste direzioni, favorendo al 
massimo la polivalenza o of­
frendo « uno spazio alla pro­
duzione artistica emarginata 
dai tradizionali circuiti, com­
merciali da un Iato, eccessi­
vamente settoriali dall'altro», 
proponendosi come luogo-
proposta di ricerca e speri­
mentazione fino, a volte, ai 
limiti di un lezioso « far cul­
tura ». 

L'Obraz d'altro canto (dal 
russo « immagine concetto » 
termine usato da Eizenstejn 
nel definire il « montaggio del­
le attrazioni ») nasce nel cuo­
re dei suoi fondatori del '67, 
l'anno del Filmstudio di Ro­
ma. Supera, sempre nel cuo­
re dei suoi fondatori, le bu­
riane degli anni e, alla fine 
del 75, è pronto a partire. 
Dall'esperienza dei fallimen­
ti altrui ha imparato che 
amare il cinema alla follia, 
e in modo partigiano, è leci­
to ma che è doveroso evita­
re i rischi strumentali della 
mistica cinematografica, che 
è Inevitabile contare sulla mi­
litanza ma che per garantire 
la continuità dei servizi biso­
gna abolire il volontariato, 
che in cabina bisogna servir­
si "di professionisti, che i 
programmi vanno curati e ri­
spettati e la preparazione teo­
rica approfondita e rinnovata. 

Il «Brera» d'altra parte 
per mantenersi il più possi­
bile aperto a proposte-ricer-
che-sperimentazionl, privile­
gia il volontariato (i suol ani­
matori vivono di cinema, ma 
ad di fuori del cine-club) tro­
vandosi, inoltre, tuttora nella 
disperante impossibilità eco­
nomica di superare la mise­
ria delle proiezioni (la cabi­
na è in stato disastroso, lo 
schermo va cambiato, l'acu­
stica è Infame e fa pure fred­
do). Riconoscibilissimi tra 1 
frequentatori del due cine­
club studenti, cinefili, intel­
lettuali, freak, radicali alla 
moda, militanti In divisa, ma 
anche gli abitanti dei quartie­
ri (Brera e Garibaldi). 

Per la programmazione, al­
l'* Obraz» viene proposto «il 
cinema che unisce la ricerca 
metaforica al rigore stilistico. 
autori poco o mal visti e film 
poco o mai visti di autori 
noti, seguendo una linea sto­
riografica e di ricerca d'impo­
stazione sociologica ». Al 
«Brera», settimane, una vol­
ta al mese, dedicate a temi 
(«i più cruciali del cinema 
moderno e nel dibattito cul­
turale contemr»oraneo ») e 
a cinematografie specifiche 
(nuove, emergenti, undergro­
und e sperimentali) con film 
inediti per Milano, e inoltre 
rassegne e seminari come 
quelli su arte-cinema e cine­
ma-scuola, che hanno dato 
origine ai possibili cata­
loghi di possibili cineteche, 
quella del cinema d'artista 
italiano e quella del cinema 
prodotto a scuola dal ragazzi. 

Per l'anno In corso sono in 
programma i seminari: sulla 
critica con i Cahier» parigini, 
sull'evoluzione tecnica e la 
camera Aaton con la Pola­
roid, su restauro • conserva­
zione-edizione critica dei vec­
chi film con Enno PaUlas, 
conservatore della cineteca di 
Monaco. 

«Brera» e «Obraz» pub­
blicano anche una rivista. Il 
primo un mensile d'infor­
mazione culturale (Brera 
Flash dall'ottobre 19TO), il 
secondo un quadrimestrale di 
ricerca e documentazione per 
una scienza dei rapporti so­
ciali. (Metropotis. dal dicem­
bre 1977). 

«Essere un cine-club a Mi­
lano oggi vuol dire — sosten­
gono gli animatori «Brera» 
e «Obraz» — costruirsi co­
me spazio di aggregazione cri­
tica e di iniziative multiple 
e. per il settore cinema, tro­
vare risposte alla situazione 
milanese contrassegnata da 
squilibri e ritardi. Oli squili­
bri provocati dalla politica 
delle lunghe «teniture» nelle 
prime visioni, che seleziona i 
soli film con garanzia di suc­
cesso, relegando le altre vi­
sioni ai passaggio di pellicole 
già buone per il macero o 
di prodotti di ultima serie; 
e i ritardi dovuti alla man­
canza di strutture capaci di 
Eromuovere la visione di film 

i alternativa alle strettoie 
del grande mercato, e allo 
svuotamento degli spazi di ge­
stione pubblica». 

Giusi Quarenghi 

Cttsì non si va pia avanti 

Pochi soldi e niente 
idee per il Centro 

sperimentale cinema 
Il preoccupante disinteresse del ministro Pa­
storino aggrava una situazione giù difficile 

ROMA — Fra pochi giorni, il 
Centro sperimentale di cine­
matografìa inaugurerà i corsi 
del nuovo biennio, un po' in 
ritardo rispetto agli altri an­
ni ma con una mancanza di 
puntualità — date le pessime 
abitudini invalse in Italia — 
nemmeno eccesfiva. Si ria­
prono i battenti e nuovi al­
lievi — una trentina — si ap­
prestano a entrare in una del­
le istituzioni italiane, il cui 
prestigio poggia più sulle glo­
rie culturali di un passato re­
moto che sui meriti del pre­
sente. I diplomati, prendendo 
congedo dalla loro scuola 
hanno messo in guardia 1 
compagni di fresca cernila af­
finchè deponessero ogni illu­
sione all'ingresso. E, qualche 
settimana fa, in un'assemblea 
alla quale partecipavano an­
che l frequenlatort dell'Acca­
demia d'arte drammatica, han­
no j)ostn in dubbio che fosse 
stato preparato un program­
ma di studio e di lavoro per 
l'anno incipiente. 

NOTI sappiamo se gli scon­
tenti abbiano ragione al citi 
quanta o al cento per cento 
e se la polemica iniziata col­
ga nel segno oppure sia frut­
to soltanto di esasperazione 
critica. Il Centro, ad ogni mo­
do, continua ad essere in ba­
lia di una gestione commis­
sariale non più giustificabile, 
versa in uno stato di provvi­
sorietà e di precarietà intol­
lerabili oltre che contropro­
ducenti. Lo rilevano nove as­
sociazioni di circoli del cine­
ma in un documento sotto­
scritto anche dall'ANAC uni­
taria, dal Sindacato critici, 
dallVNAC e dal Sindacato 
giornalisti cinematografici: in 
tutto, una ventina di righe ri­
volte alle forze politiche « per­
ché facciano sentire la toro 
voce al fine di indurre il go­
verno a provvedere secondo 
quanto è prescritto dalle leg­
gi della Repubblica». Vale a 
dire che si proceda all'inse­
diamento del Consiglio d'am­
ministrazione, composto — se­
condo quanto sancito dalla re­
cente riforma statutaria — da 
membri designati da varie 
organizzazioni rappresentative 
del cinema italiano; e che si 
nominino il presidente, il vi­
cepresidente e il direttore del 
C.S.C. 

Un vascello 
« fantasma » 

In sostanza, le associazioni 
del pubblico chiedono che il 
Centro non sia più una specie 
di vascello fantasma, capita­
nato da commissari in altre 
faccende affaccendati e soven­
te assenti. E' una richiesta 
più che legittima e non ve 
ne sarebbe stato alcun biso­
gno se il ministro dello Spet­
tacolo fosse quello che non è 
un tantino solerte. 

Dal mesti di marzo è stato 
approvato il nuovo statuto: 
v'era, dunque, fino a novem­
bre il tempo per regolarizza 
re una situazione che si tra­
scina. se non sbagliamo, da 
almeno un triennio. E invece 
non è successo nulla. Il Par­
lamento ha votato un decreto 
che stanzia qualche soldo in 
più per il CSC, ma l'onore­
vole Pastorino non ha risotto 
l'altro problema che avrebbe 
dovuto presentare minori dif­
ficoltà. Con questo non vo­
gliamo sostenere che, dispo­
nendo finalmente il Centro di 

adeguati finanziamenti, atten­
da soltanto di impiegare con 
profitto le risorse fornitegli. 
Magari così fosse. Il quadro 
non è roseo e si deve scriver­
lo a chiare note perché, mal­
grado l'ultima boccata d'aria 
assicuratagli, il C.S.C, non è 
ancora in grado di svolgere 
pienamente le sue funzioni. Il 
personale è scarso, l'attività 
editoriale ridotta a ben mise­
ra cosa, la cineteca costretta 
ad acrobazie, risicati sono l 
mezzi occorrenti per le eser­
citazioni, semifunzionanti le 
diverse sezioni in cui si arti­
cola questo organismo che as­
somma in sé i compiti di un 
laboratorio, di un vivaio, di 
un servizio di pubblico inte- ' 
resse per la documentazione 
e lo studio delle questioni ci­
nematografiche. 

Gli organi 
direttivi 

Stiamo sostenendo che oc­
corrono altri denari, non più 
aluti saltuari e sproporziona­
ti, un minimo di programma­
zione e una previsione, sotto 
ogni asvetto, a lungo respiro. 
Il Centro va risistemato nel 
contesto della nuova legge per 
il cinema oppure con provve­
dimenti autonomi, ma che co­
munque non siano a corta git­
tata né dettati unicamente 
dalla emergenza poiché, a for­
za di pronti soccorsi, peraltro 
nemmeno congrui e tempesti­
vi, il risultato è che si arriva 
tardi e si interviene male. 

Tuttavia, la ricostitu.'i'.one 
degli organi direttivi è il pri­
mo passo da compiere per 
ricondurre il Centro alla nor­
malità o per approssimarvisi. 
E non vi sono scuse per la 
lentezza con cui il ministro 
si è mosso nell'adempimento 
di un suo obbligo ammini­
strativo. Che cosa si nasconde 
dietro l'inerzia di un ministe­
ro che, se non ci fosse, nes­
suno ne piangerebbe l'inesi­
stenza? Di sicuro, l'incapacità 
di un ministro, che non è al­
l'altezza dell'incarico che ri­
veste. Di sicuro, l'inefficienza 
della macchina burocratica e 
la noncuranza per le sorti de­
gli istituti culturali. Ma di si­
curo vi è anche il disaccordo 
fra i partiti circa le candida­
ture alla presidenza e alla vi­
cepresidenza del Centro, il so­
lito intoppo, la solita « impas­
se» addebitabile ad un me­
todo — lo si chiami come si 
preferisce — rivelatosi, più 
che improduttivo, disastroso. 
Ma questa non è una atte­
nuante per Pastorino, giacché 
egli non è autorizzato a com­
mettere inadempienze di sòr­
ta e a darsi alla latitanza, 
aspettando che altri decidano, 
magari nel 1980. per conto 
suo. Già il ministro dello 
Spettacolo non è stato, fino 
ad oggi, capace né di stende­
re una bozza di legge per la 
cinematografia — incombenza 
innegabilmente onerosa — né 
di riunire gruppi di studio che 
ne predisponessero intanto i 
basamenti e le strutture por­
tanti, impresa di più agevole 
attuazione. Viene da ridere o 
da piangere, a seconda dei 
punti di vista da cui si guar­
da, a pensare che non riesce 
neanche a garantire il rego­
lare funzionamento del Cen­
tro sperimentale. 

Mino Argentieri 
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